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ant’Isidoro, vescovo di Siviglia, fu un
pensatore, al punto da meritarsi il titolo di

dottore della Chiesa. Ma questo pastore saggio
non si chiuse mai tra i libri, ben consapevole della
necessità di formare persone capaci di continuare
l’annuncio del Vangelo tra la gente. Si dedicò così
ai sacerdoti garantendo loro un percorso di
maturazione culturale e morale che può essere
considerato un’anticipazione dei Seminari. La sua
attività, quindi, oltre che alla produzione di testi
fondamentali come le sue «Etimologie», si rivolse
anche al collegio ecclesiastico voluto da lui stesso.
Ultimo dei Padri latini, Isidoro era nato nel 560 in
una famiglia che contò anche altri santi, come i
suoi fratelli Fulgenzio e Leandro. Nel 633
presiedette il Concilio di Toledo e morì nel 636.
Altri santi. San Platone, abate (VIII-IX sec.); san
Benedetto il Moro, religioso (1526-1589).
Letture. At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48.
Ambrosiano. At 5, 26-42; Sal 33; Col 3, 1-4; Lc
24,36b-49.

S

Il Santo
del giorno

Un padre precursore
dei moderni seminari

di Matteo Liut

Isidoro
di Siviglia

l termine "liturgia" significa
originalmente "opera pubblica",

"servizio da parte del popolo e in
favore del popolo". Nella tradizione
cristiana vuole significare che il popolo
di Dio partecipa all’"opera di Dio".
Attraverso la liturgia Cristo, nostro
Redentore e Sommo Sacerdote,
continua nella sua Chiesa, con essa e
per mezzo di essa, l’opera della nostra
Redenzione» (CCC 1069).
La dimensione comunitaria della
salvezza cristiana fa ancora fatica ad
essere percepita e vissuta da parte di
tanti credenti. Sono ancora forti gli
influssi di visioni e di stili di vita
improntati all’individualismo. Il
monito di Benedetto XVI resta di
forte attualità: «La vita vera, verso la
quale sempre cerchiamo di
protenderci, è legata all’essere

nell’unione esistenziale con un
"popolo" e può realizzarsi per ogni
singolo solo all’interno di questo
"noi". Essa presuppone, appunto,
l’esodo dalla prigionia del proprio
"io"» (Spe Salvi, 14).
È in questa prospettiva che il Vaticano
II ha approfondito il mistero della
Chiesa: «In ogni tempo e in ogni
nazione è accetto a Dio chiunque lo
teme e opera la giustizia (cf At 10,35).
Tuttavia Dio volle santificare e salvare
gli uomini non individualmente e
senza alcun legame tra loro, ma volle
costituire di loro un popolo, che lo
riconoscesse secondo la verità e lo
servisse nella santità» (Lumen
gentium, 9).
La liturgia può essere compresa solo
in questa prospettiva. Non è mai un
fatto "privato", pur toccando in

profondità le singole persone: è
sempre espressione e costruzione
della "convocazione" operata
incessantemente dallo Spirito che ci
rende Chiesa. La liturgia non va vista
solo come il "luogo" in cui i singoli
fedeli ricevono la grazia. Questo è
vero, ma è altrettanto vero che essa
è anche espressione della
convocazione e della responsabilità di
tutti per il Vangelo: la liturgia è
«esercizio dell’ufficio sacerdotale di
Gesù Cristo, mediante il quale con
segni sensibili viene significata e, in
modo proprio a ciascuno, realizzata
la santificazione dell’uomo, e viene
esercitato dal corpo mistico di Gesù
Cristo, cioè dal Capo e dalle sue
membra, il culto pubblico integrale»
(Sacrosanctum Concilium, 7).
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Catechismo
quotidiano

Convocati dallo Spirito Santo
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.386 GIORNI

RIPENSANDO PASOLINI E QUELLA PROVOCAZIONE «CORSARA»

Il fascino della Chiesa
che va spoglia nelle periferie

ROBERTO CARNERO

LA BELLEZZA DELLA CHIESA E LA «RICCHEZZA» DELLA STORIA

Gran valore è l’essenzialità
non una povertà fine a se stessa

DAVIDE RONDONI

a decisione del
capo dello Stato di
costituire due

commissioni di saggi sui
programmi è un
tentativo di superare la
grave situazione di stallo
che stiamo vivendo. E

anche di mettere i partiti di fronte alle loro responsabilità.
Se i saggi saranno in grado di individuare alcuni punti
programmatici di buon senso, il rifiuto da parte di uno dei
partiti di realizzarli per motivi tattici di massimizzazione
del consenso elettorale futuro potrebbe essere sanzionato
dall’opinione pubblica e dunque scoraggiato. In economia
le iniziative urgenti e condivisibili da tutti sono in fondo
molte, perché le concrete differenze tra i maggiori partiti su

questi temi sono minori
dei conflitti amplificati
dalla propaganda e dai
personalismi
antagonistici. Il lavoro di
proposta dei saggi
potrebbe allora
concentrarsi sul
miglioramento della
competitività del
sistema Paese, sulla
riforma fiscale – con una

forte attenzione alla famiglia –, del sistema bancario-
finanziario e sulla pressione sulla Ue per una decisa
revisione del Fiscal Compact, che consenta di adottare
politiche macroeconomiche espansive al pari di Stati Uniti
e Giappone per contrastare la piaga della disoccupazione.
Pare oggettivamente utile, infatti, concentrare l’attenzione
sui problemi dell’istruzione e della ricerca scientifica, sul
ritardo digitale, sull’evasione fiscale, sui tempi di
pagamento delle amministrazioni pubbliche, sui tempi
della giustizia civile e sull’eccesso di burocrazia che rallenta
la creazione d’impresa. Per fare un esempio, c’è forse
qualche partito dei maggiori (Pd, Cinquestelle, Pdl, Scelta
civica) che ha qualcosa contro l’obiettivo di passare dai 180
giorni medi di pagamento nostrani (fino a 3 anni in
Calabria...) ai 35 giorni medi di pagamento dei tedeschi? O
ha qualcosa in contrario a ridurre da 1.210 a 398 giorni la

durata media di una causa civile quando molti
imprenditori spostano la loro sede di attività a Londra
proprio per avere tempi certi sulla durata di tali cause?
Altro tema chiave è quello della riforma fiscale. Bisogna
arrivare a "pagare meno, ma pagare tutti" trasferendo
immediatamente alle famiglie i benefici derivanti dalla
lotta all’evasione, in modo da avere minori tasse per tutti. E
va spostato il più possibile il peso del prelievo dalle fonti
più vive per il bene comune e la creazione di valore
economico (reddito, famiglia, lavoro) verso le attività che
generano effetti esterni negativi sulla società (come
inquinamento e ludopatie). Purtroppo le strategie per
raggiungere questo obiettivo generalmente condivisibile
sono però piuttosto differenti e dunque raggiungere il
consenso è più difficile. Un ulteriore cardine della strategia
elaborata dai saggi potrebbe essere quello di riformare il
sistema bancario e finanziario per rimetterlo al servizio del
Paese. Seguendo i passi già avviati da Francia, Germania e
dagli stessi Stati Uniti nelle direzioni da tempo indicate
dalle più autorevoli commissioni indipendenti (Vickers e
Liikanen) che auspicano separazione tra banca
commerciale e banca d’affari, contenimento della
dimensione degli intermediari per evitare la patologia delle
banche "troppo grandi per fallire" e maggiore severità
sull’uso di strumenti di finanza derivata per evitare finalità
puramente speculative (lo scandalo Mps e la crisi di Cipro
non hanno fatto che confermare, purtroppo, l’urgenza di
questi interventi).

Infine, è l’Europa l’altro terreno sul quale potrebbe
realizzarsi una possibile convergenza. Ormai è chiaro che
la teoria del "rigore espansivo", che di per sé avrebbe fatto
ripartire il Paese, è miseramente fallita. E lo sblocco da
parte dell’Ue delle spese per investimento dalla regola di
bilancio e dei fondi per pagare i debiti pregressi della Pa
che mobilita potenzialmente fino a 50 miliardi appare un
riconoscimento, ancorché tardivo, di questo errore. Se si
vuole salvare l’Unione monetaria, le politiche
macroeconomiche europee dovrebbero essere molto più
coraggiose, dando alla lotta alla disoccupazione
importanza prioritaria. E il vero spirito europeista in un
momento come questo non consiste nell’essere
acquiescenti di fronte a quelli che ex post si sono rivelati e si
riveleranno degli errori, ma nel fare piuttosto pressione
perché questa politica cambi. I cambiamenti essenziali che
non possono più attendere le convenienze politico-
elettorali dei singoli Paesi sono, a nostro parere,
l’implementazione dell’unificazione bancaria che ancora
non è stata realizzata sebbene sia stato trovato un accordo
già la scorsa estate e una seria e rapida revisione del Fiscal
Compact. Quest’ultima misura appare urgente, in quanto il
rispetto degli indicatori (del tutto arbitrari) di quel Patto
rischia di portare alla totale disgregazione europea. Prova
ne sia che un Paese come la Francia, pur risparmiata sinora
dagli attacchi speculativi, non riesce a rispettare i criteri
imposti.
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arlando in questi giorni con diverse persone non credenti,
ho potuto constatare quanto i primi gesti e le prime parole
del pontificato di Francesco stiano toccando il cuore di

molti, anche di coloro che sono lontani dalla fede cristiana. Nel
seguire, ammirato, questi stessi gesti e queste stesse parole, non ho
potuto fare a meno di ripensare a certi passi di un libro laico e
stimolante, gli Scritti corsari di Pier Paolo Pasolini. Prima cattolico,
poi marxista, ma sempre sinceramente pervaso da una forte

spiritualità (il suo "Vangelo secondo Matteo" – dedicato «alla cara, lieta, familiare
memoria di Giovanni XXIII» – rimane a giudizio di molti il più bel film mai girato
sulla vita di Gesù), Pasolini in quel libro (che raccoglie articoli scritti nei primi anni
Settanta) continua a parlare a suo modo del cattolicesimo come di una delle
componenti fondamentali di quell’identità italiana che egli vede soggetta a un
vorticoso mutamento. Se la religione cristiana è stata per secoli legata alla civiltà
contadina, ora che quest’ultima è stata travolta dall’industrializzazione del Paese,
qual è il ruolo della dimensione religiosa? C’è ancora spazio per la fede? Pasolini
ritiene che il nuovo Potere (con la maiuscola, come spesso lo scrive negli Scritti
corsari), quello del consumismo di massa, non sappia più che farsene della
religione. La omaggia formalmente, ma di fatto essa gli è inutile. E la Chiesa che
cosa dovrebbe fare in questa mutata situazione? Ha capito di essere diventata
qualcosa di profondamente antitetico rispetto all’imperante etica materialistica ed
edonistica? Pasolini invita la Chiesa a «passare all’opposizione»: «Dovrebbe passare
all’opposizione contro un potere che l’ha così cinicamente abbandonata,
progettando, senza tante storie, di ridurla a puro folclore. Dovrebbe negare se
stessa, per riconquistare i fedeli (o coloro che hanno un "nuovo" bisogno di fede)».
Quando dice «negare se stessa», Pasolini intende dire che la Chiesa dovrebbe
abbandonare quelle incrostazioni temporali che nel corso della storia hanno spesso
rischiato di deturparne il volto. Ciò significherebbe il confronto serrato col potere
politico: «Riprendendo una lotta che è peraltro nelle sue tradizioni (la lotta del
Papato contro l’Impero), ma non per la conquista del potere, la Chiesa potrebbe
essere la guida, grandiosa ma non autoritaria, di tutti coloro che rifiutano [...] il
nuovo potere consumistico che è completamente irreligioso; totalitario; violento;
falsamente tollerante, anzi, più repressivo che mai; corruttore; degradante [...]. È
questo rifiuto che potrebbe dunque simboleggiare la Chiesa: ritornando alle origini,
cioè all’opposizione e alla rivolta». Leggendo delle scelte e della storia di personale
essenzialità di papa Francesco mi sono venute in mente altre parole "corsare" dello
scrittore friulano: «E poi [...] è proprio detto che la Chiesa debba coincidere col
Vaticano? Se – facendo una donazione della grande scenografia (folcloristica)
dell’attuale sede vaticana [...] il Papa andasse a sistemarsi [...], coi suoi collaboratori,
in qualche scantinato di Tormarancio o del Tuscolano, non lontano dalle
catacombe di San Damiano o Santa Priscilla – la Chiesa cesserebbe forse di essere
Chiesa?».
Il cardinal Bergoglio, parlando agli altri porporati prima di entrare in Conclave,
aveva detto di avvertire la necessità che la Chiesa «esca da se stessa» per andare
«verso le periferie, non solo quelle geografiche, ma anche le periferie esistenziali». E
in periferia c’è subito andato da Papa, per celebrare la Messa in coena Domini con i
ragazzi del carcere minorile di Casal del Marmo. Una delle direzioni immaginate da
Pasolini. Il quale, quarant’anni fa, lanciava alla sua maniera una semplice
provocazione. Eppure forse aveva intuito, da non (più) credente, una verità che oggi
papa Francesco sta rendendo comprensibile a molti: cioè che molti aspetti della
vita ecclesiale sono frutto di secoli storia e di cultura e perciò valgono, ma che
l’essenziale è il depositum fidei, il Vangelo.
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P ha sempre
colpito che
nel

testamento di san
Francesco, estrema
richiesta e
ammaestramento finale
ai suoi, non c’è nessun

invito alla Chiesa o al Papa d’esser povero.
Anzi c’è l’invito a una devozione finanche
se i preti risultassero indegni. Il poverello
era lui, Francesco, e aveva scelto quella
forma di testimonianza cristiana
chiedendo consiglio a un prete, aprendo a
caso tre volte il Vangelo insieme all’amico
Bernardo. Severissimo dunque nel chiedere
a se stesso e ai suoi frati l’obbedienza alla
regola di povertà, di castità e obbedienza,
ma mai impancandosi a richiederla ad
altri. Vedo invece che va abbastanza di
moda chiedere alla Chiesa d’esser povera
secondo il mondo. E non mi pare da dei
sanfranceschi.
E per Chiesa di solito si intende il
complesso monumentale che ospita la
Santa Sede, il Vaticano. Erroneamente.
Perché anche i ciechi vedono che la Chiesa
– nella stragrande maggioranza delle sue
espressioni, missioni, parrocchie, gruppi,
presenze – è povera, quando non
poverissima. Ma si insiste, e lo fanno
spesso gli intellettuali che poi magari
vanno in visibilio davanti a sfarzosi templi
orientali, a vagheggiare una Chiesa povera,
un papa scalzo, un muro appena
intonacato invece della Cappella Sistina. In
questa richiesta c’è mischiato a buone
intenzioni lo stesso errore, a mio avviso, la
stessa erranza di chi all’opposto si affida
alle ricchezze: ovvero sfugge in entrambi i
casi l’essenziale.
Lo mostra il famoso episodio del Vangelo,
quando Giuda muove per primo in modo
esplicito la obiezione ai beni usati in modo
"improprio". Riferendosi all’olio che la
donna prostrata e piena di solitudine e
sperdutezza sta adoperando per i piedi di
Gesù, ringhia che sarebbe stato meglio
impiegare i soldi che se ne potevano
ricavare per i poveri. E Gesù – già sapendo
da chi gli viene quella obiezione – lo
fulmina: di lei si parlerà per sempre, perché
ha onorato la sua presenza. I poveri li

avrete sempre con voi, conclude il
Nazareno. Nessuno di noi, avendo ospiti a
cui tiene in casa, mostrerebbe il lato più
misero della abitazione. Ci si darebbe da
fare per abbellirla, per mettere fiori nei vasi,
o cose del genere. Basta pensare che
quando si aspetta l’amata o l’amato ci si
pettina, ci si profuma, si prova a farsi bello
o bella.
La ricchezza della Chiesa consiste nel farsi
bella per l’amato che la abita e che sempre
viene. Questo è l’essenziale, come sapeva la
donna sperduta raggomitolata ai piedi di
Cristo, piena di peccati ma donatrice di un
olio prezioso. Certo in questo onore dato a
Gesù si può mescolare – come accade
sempre in ogni cosa che viene dal cuore
umano – l’ambiguità della vanagloria, del
possesso. Ma al contrario, una posizione
"pauperista" corre lo stesso rischio. Chi
infatti potrebbe dire, senza essere superbo
e vanitoso: non ho bisogno di abbellire la
casa in cui ti accolgo perché, caro ospite, ti
deve bastare la mia presenza? Il problema
non è mai la povertà, ma l’essenzialità,
ovvero che tutto tenda all’essenziale. Una
stanza spoglia che non richiami al mistero
di Cristo sarebbe inutile come e quanto
una stanza bella che non richiami a quel
medesimo mistero. E di certo, come
vediamo spesso, la forza di tale richiamo
sta nella vita e nella esperienza di chi abita
la casa, ma anche – mutando storicamente
stili e gusti – negli occhi di chi la visita. Se
perdiamo la capacità di leggere i capolavori
di Michelangelo come erano per lui –
mendicante supremo della forza del vero
Artista – possiamo vedere in tutto solo
vuoto, sfarzo e vanità.
Nulla è meccanico nel cuore e nello
sguardo. Occorre sempre, in uno sperduto
tugurio dell’Africa più dimenticata o nella
stanza affrescata di un santuario barocco,
richiamare a se stessi l’essenziale per cui ci
si trova lì. La povertà è segno potente,
almeno quanto la bellezza. Ci può essere
una vanità, un vuoto di Lui anche nella
miseria e nella povertà, come nello sfarzo.
E una gloria, una essenziale preghiera, nel
genio dell’artista e dell’architetto come in
quella del bambino che pulisce i gradini di
una chiesa fatta di paglia e terra secca.
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FAMIGLIA, GIUSTIZIA, FISCO, FINANZA, EUROPA. PER UNA POSSIBILE AGENDA CONDIVISA

Saggi consigli
LEONARDO BECCHETTI E GIANCARLO MARINI

Dopo anni, la bandiera Ue torna a sventolare sul castello di Praga (Reuters)

Praga torna
in Europa

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


